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Gente di Sivacuia' 


Jden ultima itedu/a (/ijtta/e/ac/in e, 
e c/i amate celia cp/e' e paed /a mia fe,iccad 
dettata , ede aie/edea c/ec/icate a// dio. < V. 
<-d/>e mate ^c'ncde tteia c/e deneghi m'ce- 
ttaii, (/ inpiaia meti/eicc id reame de 
nari cet^de^de ' pecedia ^dtiana/a accadine. 
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ytei, mad/ial/c ef ied^ic/Za , e /% d/t-ma 
cft cete e capace /Y enea cade. 

J^a mx/aia me ^u civaia c/e /a- 
■/-n/e carne cft^ai/ttna , a /eec/ccn^tce /a 
caccia de en paed/a -/tifici -non /lancia 
-f cflo. C f? . te-n commenda a/f a-noie me 
accalcfcia -ne/f acce/Zai f. 


Umili siimo c devotissimo servo 
Riccardo Filargeri del pirq 
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AL CORTESE LETTORE 


Il fa ut s' hunorcr des Critiqucs, mèpriser Ics si ti ics, 
profi ter de scj fautes et fairc mieux. 

OmssET. 


-TCleu è luiv a deft’ autore dare afta face optiate 
, e poeti cerar | onde ptocacciarar tue noare 
«effe 4^Were , od aicijaielarir rf fuemipEler’O titofo dr 
‘Poeta , jljfi iotvo atOi> Su iuta «aUrrafe , e epoataaea/ 
diOpoorpouc , e «alt da vaxxe occaerorw , eettra dindio , 
o jsreteitJtoue de dotte , e dofo jxv contenterà fe StaMte 
dtujft awia offe de cui replicate wvcfncote f' cHautor. «Oli 
jsotè ne<ja*di. * Or p rollata’ diucpue , cu Oc atrio de ipiafutiipre 
critica , efe eolio if titolo c£e precede fe focaie , va 
cowvprtaa fa jorea latta deffe parofe, cedendo troppo par 
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voli gu ali 00 iva i putti 31 bbflrtl , ut tenti jooelico ^ 

•- filanto towvev ititi poOOa I* 9flaiifll)Mata penna , 
ut mane di> tM> Sfatante parta. 

Se tulli, gli. oceittou. irvwwo guaito. twoieetux/ , ti ! 
guanti. flint, non a. Vietumi agallo mutili. ■ credete voi 
eie luti i coloro c6e ietnvono il joxitno ai ietta. po^ta , 
yex/ a'ccjatótoycdi/ pativa, c tctpufca^totte uet inondo? v* u*- 
yarnva/lc f uucv §uoi*a yaKÌù du gMi , ócxvve j?e v dat di 
c(?e vivace atto óbaufpalote t e vivace eòòi otcùiit/ * °ìf 
giorno ognun mette a. tortura i l propino talento , non 
tempre jjce/ amor ielle ^etlere , o iiiUngaetoi uv So- 
cietà con un titolo , mai lenii yeti jaiv ieu axn , muco 
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c ptimo dcopo d i tuttv <jPi dindi- , e 3i> tutte Pe umo/ite 
appPvo anioni * 31 ’ medico ivo tv còCKcUeve. PPe Po/ dua pvo- 
jeddioue , e uoiv uvdicÈe*.e ppe Pe due iBobbt-f aPP f aiuuia- 
Pabo , Po/ dove uou/ ijPì/ di- j)a/^<xdde a cavo yvojto Po/ 
cidita/ , dpcdde vofte uvuliPe. <JP uvaodtioo di' ùlotfic u>ux/ f 
di> cFiPodojux. , di/ «DTCateuvalica/ ivo tv da-PlveEPe uv Oal- 
bedta y&v doPo am o te d' ut deriva* e gPi, dcofcuvi/ , de i P 
Cj*ove*/ivo , od i* jwtt'bieoPave uoiv Po pa^addevo* ia-juve butti 
<jPl itomi u 1 dtudba'uo iP modo yw come acwcó&ie Pe Poio 
dodla/uxe f duppPvte a' peopei Pidogtti f jeuteulate v wti 
^ mi» dia pev/uvcddo iP dut'Po , ^ e cjuaCc&e voPta pcv pa^arve 
i- depili- * itou òcuva dimoile Xj^ìci Pe c6e iuta di «picele 





jxjUuU Cattaui. affla tuDotto it ivoetvo SfitiffUtf ^JCCtOl, 
•stampate i* 3t fut tjf la lf l^lt. 

’^iui fu ii pie «Mente poha 1 ’ motivo , li piojeo è coà 
tenue * cf>e faMocc et vcfaSOe ptojtUate Seffa ecfa/ catta, 
uuffa/ cataletto fa potuta , e fo ectitto | ce u>' è lauta 
.pianto faeti . . . . jocv accc»i2ctvt fa pipa joe* iuv autio* 
fatene tjiteff ueo ette cteSel» , jjutcf» jsaijate 5t ce C’eW- 
tote onotaatSofo 5t tut tjeivcvoeo c output tutelilo* 

Vivete S CLIVI. 


S^Oa^oCi, DVLtVOto -i84 4 - 
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Per questo libro 

Spille . ed anelli 

Io tutto prendo , 

Fibbie bottoni 

Oro , ed argento . 

Gilets , cravatte ? 

Non me no offendo , 

Fino i calzoni ; 

Ancora rame (1) 

Scarpe stivali , 

Se voi volete , 

Rotti sdruciti , ? 

Grand' è la fame 

Abiti vecchi 

Non men la sete ; 

Tutti sarcitl? 

Prendo rosolio 

Avete mobile 

Cene . o pranzetti , 

Vecchio , tarlato ? 

Ponci spumati , 

Ne farò cenere 

Anche sorbetti , 

Per il bucato ; 

Avete robba 

Quadri fiaminghi 

Da barattare ? 

Di fresca data (3) 

La prendo subito 

Su rame , 0 tela 

Faccio un affare (2), 

Impiastricciata ? 

Cuffie , cappelli 

Li metto appesi 

Nastri , cordelle 

In Galleria , 

Guanti . Bournusse 

Diran , — son belli — 

Vesti, gonnelle? 

Per cortesia , 

(i) Moneta. (2) Fare 011 

affare 5' intende fare un buon ne- 

gozio. (3) Spacciati per antichi. 
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Console, Dormeuse 

E vi assicuro , 

Pali , tremò 

( Non fo per dire , ) 

( Purché sentissero 

Pa meraviglie 

Del Roocooò ! ) 

Che fan stupire ; 

Cangio mestiere 

Avete donna 

Di tutto cuore . 

Che non vi piace ? 

Non più poeta ; 

Io me la prendo 

Rivenditore ; 

Con vostra pace . 

Libri ohe valgono 

Sia linguacciuta 

Tanto ohe il mio ? (4) 

Stramba , sguaiata 

Avranno un uso . . , 

Non me ne curo 

Penserò io ; 

Se T ho acquistata ; 

Spartiti o musica 

Amici cari 

Di nuovi balli? 

Or dite sù . 

Che dopo i fischi 

Posso far' altro ? 

Non van tre Calli ? (5) 

Volete più , ? 

Ch' àn fatto Fiasco 

Mi par ohe v' abbia 

Intender voglio . 

Parlato schietto 

Saranno buoni 

Con quattro versi 

Pel Casadoglio (6) . 

V' ho tutto detto 

È meglio toglierli 

Una sol cosa 

Dal repertorio 

Non prendo affatto 

Che darli al pubblico 

Moneta falsa ; 

Come un Mortorio ; 

E che son matto ! 

Cavallo , o Ciuco 

Infin son Uomo 

Che non cammina ? 

Che tutto prendo 

Mazza conosce (7) 

Quel che volete 

La medicina , 

Non me ne offendo. 

(il Che non vanno un’Acca. ( 5 ) Piccola moneta di Napoli. 

(ti) Pizzicagnolo. (7) 11 

Veterinario. 
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HUoiiJo (licere veruni 

Quis vetat. 

O»1210. 


Moriva l'asino di un mio amico, cioè ( ad un mio 
amico morivà un asino ) il più bello , ed il più gra- 
zioso si fosse mai veduto tra la immensa razza asi- 
nina , bianco e morbido come bambagia avea il 
pelo screzialo di nero ; seben piccino della persona 
avea due orecchie lunghe, affilate c tese ad ogni ab- 
benchè menomo rumore appunto come un marito 
geloso , od un custode di prigioni ; snello, svelto , 
voce oh ! che voce , non sò dargli un nome che ben 
gli stia , da tenore ? nò , da basso ? ne anche , dirò 
dunque da Baritono: non appena Giuseppe (era colui 
che gli mcnestrava la biada ) apriva la staila, c lo 
chiama, Rafaniello (era il nome dell’Asino) e’ tosto 
calpestando il suolo con quel piè che parca fatto al 
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torno , intuonava la tanto melodiosa voce , c parca 
gli volesse dire , 

Aggiu aspettali! tantu 
Caru Giuseppe a te , 

I’ ti vogliu ben’ assije 
E tu nun pienzi a me. 

simili ed altre cose intender volca , io credo , con 
quel suo raglio , mcnlr’ io degli asini l’enigmatico 
linguaggio non comprendo. 

Non tosto il padrone , od altro si sentiva sul dor- 
so , che la gioja si vedea dipinta ne’ suoi occhi , di- 
menando la coda a destra ed a manca , indizio di 
buona accoglienza , quasi quasi si curvava per ri- 
cevere in sella il cavaliere, siccome fa Cammello al- 
lorquando l’arabo del deserto pongli il fardello sulla 
schiena, e saltellando via per lo cammino qualunqnc 
si fosse , piano , scoscesa , monti , colline tutto era 
eguale per lui , ed il pesto terreno lasciava dietro la 
impronta de’ suoi non dubbi passi , 

Lasciando ovunque e’ corre 
Trito , calpesto il suolo 
Mentre parca che ’l volo 
Spiegasse nel camniin. 

Ed oh ! se lo avresti veduto saltare il fosso, la sie- 
pe, il muro, con quanta grazia, con quanta sveltezza, 
se non fosse stato veramente un asino, lo avresti pre- 
so per un cavallo inglese. ... di puro sangue .... 
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di razza era il Bajardo de’ nostri tempi , il 

Brigliadoro, e che so io. 

Moriva Rafaniello, c lasciava di se memoria eter- 
na al suo padrone , alla famiglia , a Giuseppe , ed a 
quanti ebbero il bene di conoscerlo. Asino avventu- 
roso ricevi una lagrima , e se questa compensar ti 
potrà de’ tuoi lunghi servizi , accettala , in essa la 
gratitudine , e l’amore sono espressi , tu sci l’unico 
che tra gli asini trapassali meritasti questo tributo , 
abbiansi gli altri le poesie , le lodi , a te dell’asine- 
sca razza onore c gloria più che le lodi, ti sarà caro 
del tuo padrone il pianto. 

Volle il mio amico rammentare al viatore ove fu- 
ron deposte le ossa del suo Rafaniello , ed io che da 
vicino ’l conobbi, e lo ammirai, scrissi: 

Qui giace un Ciuccio che fu già di Ciccio, 

Ei da Marano a San Giovai» Te luccio 
Correa veloce senza alcun impaccio , 

Come una bomba cui si pone il miccio ; 

Bisogno non avea di briglia o laccio , 

Mangiava il fieno o fresco o siriticcio , 

Ed altre cose che per ora io taccio ; 

Ei fu l'amore , la passion di Ciccio 
Che dopo morto ripetea che Ciuccio ! ! ! 
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FDD- 

DOLENTISSIMO 

RICONOSCENTE 

GRATISSIMO 

AI POSTERI MEMORIA 
DI 

RAFANELLO 

SERBÒ 

IN quest’avello. 

NON APPENA IV. LUSTRI 
COMPIA 

AGLI ASINI VIVENTI . . . 
MORTE IL RAPÌA 





15 


UNA STRANA COMBINAZIONE 

Meglio d’ogni ragion con minor pena 
Le grandi cose un dileggiare atterra, 

Garcallo Tradott. 01 Orazio 


Io non sono affatto curioso di sapere, o vedere le 
cose altrui , anzi se per azzardo m'imbatto cammin 
facendo in qualche contrasto, rare volte avviene ch’io 
mi arresti , dappoiché non voglio , avendo tante mie 
seccature per lo capo , aggiungerne delle altre oc- 
cupandomi delle altrui faccende , ma qualche volta 
il caso, ovvero la combinazione ti forza tuo malgra- 
do vedere e sentire quel che non vorresti. 

Andava un bel mattino ( per mattino intendo dalle 
2 p. m. i mici pari non escono pria di quest’ora. . . ) 
una mattina dico giorno 3. settembre , andava dal 
mio padron di casa ; ( vedi cosa strana ) ognun sà che 
questa razza di uomini, suU'essere immancabilmente 
puntuale a visitarti il 4 d’ogni mese, ma io son così, 
che volete ? .*. , sarà un difetto .... ma l’esattez- 
za .. . che anticipo di un giorno per .... pagarlo? 
direte voi , nò vi rispondo io, non sono sì sciocco, 
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vado da lui onde pregarlo acciò avesse la compia- 
cenza di aspettare sino ai .... del mese , . . . . o 

dell’ anno Ora ivi essendo , e non trovatolo 

scendo nuovanienre le scale , quando al 2.° piano 
sento gridi, urli, fracasso, e muori canaglia di den- 
tro una voce dicea, muori, assassini , quattro con- 
ir' uno , e tu svergognato là , vile zaff, poltrone paff, 
ed in cosi dire gran colpi di bastone, sedie per aria, 
tavole sossopra : và c non esser curioso ! metto l’oc- 
chio sinistro nel buco della serratura, c che vedo? Un 
giovane smanicato sino alle ascelle , con un grosso 
c nodoso bastone in mano , giocando di punta c di 
taglio maestrevolmente ; avea parate innanli quattro 
sedie ( che , cred’ io , erano i quattro assassini che 
avea nominato ) le quali rovesciale mordevano il ter- 
reno , in compagnia di uno specchio , una tavola , 
bottiglie , piatti , un lume , un .... c cose simili; 
sfinito , trapelato , grondava sudore da per tutta la 
persona : nulla comprendo di tutto questo, dicea tra 
me , come anche voi sarete curiosi sapere chi era 
questo nuovo Orlando Furioso ; ma ecco un servi- 
dore salire le scale ridendo , tu ridi scimunito? gli 
diss’io, e là dentro si grida, si piange forse, o si muore 
qualch’uno, il tuo padrone certo egli è. ... È Guap- 
po, mi rispose seccamente il servidore componendo 
il viso tra il burbero, ed il buffo sta pigliunno lezio- 
ne ; e si parti. 
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Rinumticrai a lai mesticr lo creilo , 
Dopo le 1 visiona te ; alinea lo spero. 


Camminava or sono molli anni in via 

in compagnia del Conio . . . seguilo dal suo Laquais 
clic menava il mantello ; giunti che fummo all’angolo 
della Via .... mi sento per un atomo sollevare una 
falda del mio vestito ; metter la mano in tasca , cer- 
car del mio fazzoletto , ( un purista avrebbe dotto 
moccichino ; ma io non vò per le lunghe ; c scrivo 
come parlo , perdonate la digressione ) e voltarmi 
fù un punto solo , un uomo avvolto nel suo capano 
col cappuccio a foggia de’ marinari , stava alle mie 
spalle, io allora senza apporre indugio, afferro quello 
per il petto alzo la mia canna, c grido canaglia rendi- 
mi il fazzoletto che m' ai rubato , e c osi dicendo gli 
consegno un gentilissimo Box sul grugno; Ella si sba- 
glia, risposemi l’incappucciato , io sono un onest’ uo- 
mo, ed io mel credea, ed era sul punto di lasciarlo, 
e par dessus le marche, chiedergli scusa; quando due 

2 




18 


persone a me ignote , che visto avcano la scena , tal 
quale erasi passata , accostatisi con animo risoluto, 
impugnando due nodosissimi bastoni , senza tanti 
preamboli, glie li misurano tra capa e nuce de cuollo 
( si dice in Napoli ) in modo che lo sciagurato si die- 
de a gambe a tutta lena, ma nel sentirsi raddoppiare 
i colpi ora in testa, ed ora sulle spalle, gridava aju- 
to , soccorso , mentre con una mano gettava quanti 
avea fazzoletti nascosti sotto il misterioso capano , 
frutto eran questi delle sue ladre fatighe della sera- 
ta ; ma quando poi null’altro avea da buttare, e con- 
tinuando la pioggia delle legnate , vedutosi afferrare 
per un lembo del capano pensando esser arrestalo , 
e tradotto in carcere, si svincola le braccia dalle ma- 
niche , e dal cappuccio la testa , e senza rallentar la 
corsa lo butta via per terra , pria che quei buoni in- 
cogniti l’avessero potuto bene altrapparc, rianimando 
il passo , non fìi mica possibile il raggiungerlo. 

Io intanto col Conte ed il Laquais eravamo rimasti 
alquanto indietro , rammassando quanti fazzoletti tro- 
vavam per la strada ; tredici furon di numero , tra 
foulard» , da tabacco , e di battista , e tra questi il 
mio ; rinacciati, nuovi, mousqué , tredici infine: in- 
tanto i due campioni ritornavan verso me col resto 
del bottino , cioè il capano , un berretto , ed uua 
scarpa scmi-sducita, che quel mascalzone lasciò scap- 
parsi malgrez-lui dal piede ; avevano essi rotto uno 
de' bastoni indizio non dubbio clic i colpi , dati era- 
no da maestra mano : dopo una breve pausa , mi 
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dissero , Signore qual' è il vostro fazzoletto ; ed io , 
è questo o Signori, e gliene indicai uno di battista 
con orlo rosso , gli altri li terremo noi soggiunse un 
di loro , di unita al capano , il berretto, c lo scarpo- 
ne gittaron via , il tutto ci servirà per compensarci 
dalla fatica , e del bastone rotto, ( ch’era una bellissi- 
ma canna d' India di Verdiè, in quanto al ladro siam 
certi che rinunzierà da ora innanti, alla lucrosa pro- 
fessione cui si era dedicato , avvegnaché la lezione ri- 
cevuta non sarà per dimenticarla , come rammenterà 
io credo, che l’ingordigia di un decimo terzo fazzolet- 
to , glien fece perder 12 de’ quali avrebbe potuto con- 
tentarsi per quella sera , più à perduto il capano , il 
quale , a dirla com’io la penso , forse era stato anche 
rubbato. Ringraziatoli , presero comiato ; ed io re- 
stando col mio amico , diccvagli, al ladro è accadu- 
to, ciò che accadde al cane di Esopo, il quale per l’in- 
gordigia di avere un altro pezzo di carne che uti altro 
cane portava , lasciò scapparsi dalla bocca la sua , e 
l'altro cane più furbo e lesto di lui, li prese entrambi 
c fuggì. 







LA PAF.F.UCCA S3LEHAFITA 


Et si tic l'obtenir je n’emporte le prix 
J’aurai du moina l' lionneur de Tavoir cutrepiis- 


Vivrà in ..... . non à guari un cerio lai mar- 
chese di uomo portalo alla maldicenza sin 

dalla tenera età, vizio che alimentò, e condusse seco 
al sepolcro; costui minacciato essendo più volte nella 
parrucca , parrucca celebre , dirci , quasi quanto il 
fu la chioma di Berenice , od i capelli di Sanzonc , 
e se questi di muschio , c zibetto odoravano , e co- 
me fil d’ oro erano , quelli di rancido grascio di sego 
sentivano (quanto è bello questo sentire per puzzare, 
è un Francesismo , ne convengo, ma è ricevuto, è di 
buon genere ! ! ! ) ed il colore aveano simile a quei 
vecchi topi , cui la vecchiaja à il pelo oscuro, cam- 
bialo in rossastro , di verde misto, e di grigio, qua- 
siché direste essere una Lepre anziché un topo. 

L’astuto marchese, previsto il caso che un giorno 
o l’ altro , la minaccia di speruccarlo si avverasse , 
con ferretti , mollette , mastice , lacci , e pece, resa 



avea la sua parrucca salda ad ogni aggressione : Or 
avvenne che una sera rattrovandosi nella sua loggia 

al Teatro cantava Rinaldo come si suol 

diro , al suo solito or di questo, ed or di quello altro 
dicendo Placas , un giovane cui fumava il capo come 
un Mongibello , essendo stato da’ suoi amici avver- 
tilo che il maldicente marchese non una , ma le mille 
volte parlato male di lui avea , favole inventando , 
che vere spacciava , monta io furia , sale la scala , 
apre la loggia , e l’ entrare cd afferrare il Marchese 
per la parrucca fu l’ affare di un’istante. Ma Ahi ! 
disgraziato giovane, la parrucca era là salda, e fer- 
ma come una colonna, invano reiterate fiate a pugno 
chiuso, co’ capelli in mano tentò strapparla, era sul 
punto di affogarlo , avvegnaché il laccio che passato 
il marchese avea sotto la gola, obbligavalo a metter 
fuori una lingua nera che facca schifo, e paura, nel 
tempo istesso che due grandi occhi da spiritato, pa- 
rca uscissero dalle loro occhiajc. Non dirò cosa av- 
venne allora nella loggia , basti solo l’ immaginare 
una donna semi-anziana, grassa piuttosto anzichcnò, 
di color Crème de café brulé antica fiamma del mar- 
chese , la quale nel vedere il vecchio caro bene in 
pericolo , sviene , cade in deliquio , Oh ! come son 
pronte le donne a svenire , ed oh ! come è bruita una 
Pataffia svenuta, accorre il domestico alle grida acqua 
acqua, urta tra i due combattenti, va a terra, sog- 
giungono Cavalieri , e tutti gli Alabardieri di quella 
loggia , soldati con fucili , ispettori, guardie cc. cc. 
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cd ecco il palco diventaro una di quelle scene pitto- 
resche che offre il nostro Teatro S. Carlino, quando 
vien giù la tela. Scappa il giovane rapitor di parruc- 
che , con una ciocca di capelli in pugno, se non vit- 
torioso vendicato almeno ; ma già il marchese , la 
forza il circondano , lo arrestano , cd eccolo impri- 
gionato , esiliato , fucil. . . ma no , il giusto o Cle- 
mente Sovrano , appieno informato dello accaduto , 
ne rise e dopo un qualche giorno di arresto gli ren- 
dette la libertà. 

Questo fatto , e la mortificazione avuta dello arre- 
sto , resero il giovane più cauto e circospetto in av- 
venire ed or son dodici anni che vive tra noi non più 
discolo , ma uomo saggio , c tranquillo come un 
agnellino. 






sa* sjomaa 


HiJ leu! um acri 

Fortius et mellus magnus plerumrjue secut res. 

Orazio — Sat. X. v. i4- 


Buon dì signor Notaro , togliendosi il cappello , 
dicea un giorno Francesco entrando nello studio del 
sig. Procopio notaro del villaggio — Vorreste farmi 
la grazia di stendermi uno strumento nel quale con- 
fesso aver ricevuto ducati tre a compimento di du- 
cati 16 ecc. ? — Volentieri rispose il Notaro senza 
punto scomporsi. — Ma vorrei sapere il costo, sog- 
giungea Francesco ; c Don Procopio inforcando gli 
occhiali sul naso — Sentite il buon uomo, gli rispo- 
se , noi altri Notari esercitiamo la professione per 
mera filantropia , mentre vi assicuro non si busca 
un soldo , tutto è spesa , tutto è . . . . , ed eccovcne 
la specifica in breve ; ed in così dire prese uno strac- 
cio di carta , e scrivendo , ripelea con una voce che 
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parca uscisse dal naso , — Carta bollata grani 6 ; 
registro e bollo grani 20; repertorio grani 30; ruo- 
li .. . ruoli ... e poggiando le punte delle dita sul 
labbro inferiore faceasi il conto .... i ruoli dun- 
que saranno quattro ; Camera Notariale gr. 50. — 
Visto gr. 30 , copia gr. 40 notifica gr. 20 ; acces- 
so , sapete voi cosa sia l’ accesso ? .... l’ac- 

cesso è .... ma voi non v* intendete di queste cose 
passiamo avanti , accesso dunque gr. 20. Diritto... 
il diritto poi ve Io rilascio, perchè siete un poveruo- 
mo , ma ma voi mi capite un paio di 

capponi , . . . . una gallotla .... e che so io , a voi 
nulla costa , ed io ve ne saprei grado. — Basta il 
costo in tutto potrà montare a ducati 3:40 — ma 
questo si fa a voi, per cui non tmnseat ad exemplum. 

Francesco ch’era stalo lì zitto , e cheto durante 
la specifica , gli facea il Nolaro , quando questi con- 
chiuse col dire che per lo manco ci voleano due. 3:40 
non potendosi più contenere, gli disse, vi ringrazio 
signor Notaro , la salsa è più del pesce , rinunzio 
volentieri al mio credito di ducati 3 per non rifon- 
derci del mio quattro carlini , e mungerò io i cap- 
poni , anziché darli a voi che per mera filantropia 
esercitale la prefessione Notarile — povera filantro- 
pia in che mani sci capitata ! 
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SCEME POPOLARI 


Fatte sotto i’ mò t' uccido , fatte sotto , grillava con 
un coltello in mauo un Lazzarone in mezzo al largo 
S. Caterina a Chiaja , e l’avversario quasi che sicuro 
( forse per lunga esperienza ) che la minaccia non 
oltrepassava dal detto al fatto , sfavagli a fronte in- 
trepido , e sogghignando , senza però abbandonare 
due grossi sassi , che impugnati col nerboruto brac- 
cio sostenea in alto , dicendo t otta i rumane , i mo 
ti ... . Erano in questo stato le cose , quando colui 
che messo fuori avea il coltello quasi ispiralo ( non 
sò se dalla paura , o dalla riflessione) hutlalol via c 
correndo sull’altro, presolo pel braccio, e trascinato- 
lo a viva forza entro una cantina lì presso, grida ’na 
carrafa i quatto (1) e sedutisi entrambi, come se mai 
nulla fosse accaduto tra di loro , bevettero quella , 

(i) Quattro torneai. 
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e poi un altra di Gragnano , c poi un’altra di Ama- 
rena , e quando gli occhi s’eran fatti piccoli piccoli, 
e le parole di reciproche scuse , uscivano dalla bocca 
semichiusa , non più chiare e robuste , ma bensì fle- 
bili c male articolate , presisi scambievolmente pel 
braccio , reggendosi appena , c barcollando , o ri- 
dendo , uscivano fuori dalla cantina , lasciando gli 
spettatori , che al primo muover di labbro cransi ivi 
riuniti , carichi di meraviglia e me tra gli altri, che 
partendo esclamai , oh! il buon cuore del Lazzarone 
Napoletano. 







Si applicata juvat 
Continuati sanat 

lpPOCRATE. 


A caso un giorno m’ imbattei in un uomo che 
sghanghcratamente tenca la bocca aperta , dal che 
forte maravigliatomi , dopo averlo alquanto (issato , 
mi venne in pensiero quasi per istinto , tirargli un 
potentissimo Box ( come direbbero gl’inglesi ) sotto 
il grugno, indi mi posi a fuggire sulla quasi certez- 
za di averlo rovinato. Ma qual fu la mia sorpresa 
nel vedermelo alle spalle cavato il cappello , ringra- 
ziarmi , e baciarmi replicate volte la mano ! Inter- 
rogalo , mi disse , più di una mezz’ora essere stalo 
in quella infelice posizione a cagion di uno sbadiglio 
la cui forza gli avea talmente alzata la mandibola 
superiore , mentre la inferiore si abbassava , che 
l’ osso che li unisce si era incavalcato , talché se io 
non era , sallo Iddio quanl’ altro tempo rimasto sa- 
rebbe in quello stato. Buon per me io mi dicca , ho 




risparmiato una bastonatura. Ma non sempre si è 
fortunato, avvegnaché uu altra volta trovato un’ al- 
tr’ uomo iu simile stalo , osai far lo stesso avea fatto 
al primo , ed oh ! poveretto me , mi si rinnova il 
dolore , eh’ io provai allorquando mi sentii dietro 
alle spalle arrivare due grossi sassi, che quel disgra- 
ziato con tutta la forza mi lanciò non appena avea 
ricevuto il grazzioso mio complimento , minaccian- 
domi della vita laddove mi avrebbe raggiunto ; for- 
tunatamente le mie gambe furono più veloci delle 
sue ( ma non delle pietre ) e mi salvai per miracolo 
in una cantina , in dove ( vedi combinazione ! ) tre 
altre persone nel punto islcsso sbadigliavano : ma la 
lezione avuta , desister mi fece dal pensiero di toc- 
carli , c di allora in jioi quando uno sbadiglia , ri- 
spondo per cortesia con un altro sbadiglio c passo 
avanti. 




Tilacini clicrchc son piatir où il lo trouvc. 


Che sira vagante ! che forsennato! che pazzo! ecco 
quello che tutto dì mi tocca sentir dire ; tutte le ope- 
ra zioni eh’ io faccio , dico , ed anche penso , tutto è 
critica , tutto è sarcasmo , tutto è strambo , e perchè? 
perchè io faccio , dico , e penso ben diversamente 
che altri ; è questo un delitto ? se tal fosse le leggi 
mi punirebbero : è vano il dire che il pubblico col 
suo sano criterio deve giudicare dalle nostre opera- 
zioni , oh ! bella , dunque io non posso, come meglio 
mi aggrada agire , dire , e fare ciò che mi piace ? 
debbo io sottomettere lutti i mici pensieri , le mie 
operazioni ad esso ? e perchè ? per far cosa grata a 
questa massa di differenti opinioni! povera mia lesta 
dove andcrcsti tu ? Chi la vuol cotta , e chi cruda , 
come suol dirsi ; chi per un falso amor proprio, chi 
perchè uom di mondo si crede , e di esperienza, chi 
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perchè gonfio del suo sapere ( e son pochi ) crede ad 
ogni aprir di bocca profferire una sentenza , una 
massima , una morale , e chi per ignoranza ( c son 
molti ) parla e dice senza saper quel che si fà , affa- 
stellando mille assurdità , mille ed io allora 

povero tapino distolto dalla mia idea , dalla mia vo- 
lontà, dal mio gusto, e (il voglio dire) dal mio capric- 
cio , debbo chinar la fronte , innanti a questo giudi- 
zioso pubblico di dotti di savi di onesti galantuomini , 
a questo pubblico satirico, mordace le di cui opera- 
zioni se ben si ponderassero , in urto sarebbero colla 
ragione, col buon senso, con la civiltà coll’onore 
infine. 

Nò , non mai , ò tanta dose di filosofìa per lasciarlo 
gracchiare come le Rane di Esopo; e se tanto dissi ! 
fu solo , perchè , sei sappia una volta che la sua 
critica , la sua maldicenza , il suo anatema , non 
giunge a rimuovermi dalle mie abitudini , dalle mie 
stravaganze ( a mo' di dire ) ; sarò come il gatto ac- 
canto l’incudine del ferrajo, e dirò con quel filosofo 
lasciateli dire purché ci lascin fare — Ma se il grillo 
mi saltasse in capo di rispondere ! ben volentieri il 
farei; e dato il caso che questo fosse il momento, di- 
rei , che se stravagante , e forsennato io sono , sol 
perchè dotato di un carattere vivo , allegro , e sensi- 
bile , rido e scherzo , ed indifferente mi mostro ad 
ogni controversia , e prendo le cose da vero uom di 
mondo ? ( non perchè stupido o sciocco io mi fossi , 
anzi giammai uomo fu più di me sensibile , non solo 
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alle mie ma alle altrui sventure) sol perchè non so» 
di accordo con le altrui idee , con l allrui sistema di 
vita ? perchè mi piace una bocca grande nelle donne 
anziché piccola ? perchè il bruno più del bianco ? il 
nero più del biondo? perchè il vino più dell’acqua (ma 
con moderazione, giacché Quando eccede, cangiata in 
vizio ogni virtù si vede) perchè l’arrosto più del dolce? 
perchè infine amo la mia barba ed i miei peli, come 
in tutti gli uomini, anziché vedere un viso da Eunuco 
spelato, nudo come una palla da bigliardo? Ecco que- 
ste sono le mie stravaganze, queste le tanto biasima- 
le, condannate sciocchezze! poveri pazzi , esclamo io 
a quest’ uomini che vi piace chiamar pubblico , c non 
vedete che avete perduto il senno, volete ancora per- 
dere il tempo? se così è, vi consiglio da uom di mon- 
do , occupare questo tempo per conoscere voi istessi, 
priachè degli altri vogliale dare il giudizio , Medicee 
cura te ipsum diceva Socrate; volgete lo sguardo su voi 
medesimi, se non volete in mirarvi raccapricciare, ciò 
tardi facendo ; date uno sguardo alla vostra vita pas- 
sata, e presente; società, teatri , balli, pranzi, caval- 
cate, dejeuner, gite , pique-nique, corse, giuoco, fan- 
tasie, capricci, bizzarrie, ccc. c per conseguenza amo- 
ri, odii, maldicenze, inimicizie, perdila di denaro, di 
tempo, e di salute, gelosie, vendette, bile, umiliazio- 
ni, reproches, indigestioni, dolori, catarri, polmonie, 
palpiti , sospiri , lagrime , ( questo nò , non siete sì 

deboli ) e poi debiti , per cui liti, questioni , 

e che so io ... . ecco le resumé di vostra vita , vita 
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da Signore , da Faskionable , da Esclusivo (1) , e da 
pazzi , aggiungo io , c pazzi da catena. 


(i) (Ut Ksclusivi sono una razza di uomini che non saprei 
ben definire , son quei che. ...!!! basta son quei che Esclu- 
sivamente sono chiamati da per tutto , per loro tutto il rima- 
nente del genere umano c Mussa di uomini inutili 
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PARTI ABB0RT1 


DALLA 

m uk 

SEDICENTE POETA. 


Moi, je n3 rime qui pour rire 
C’est la stale gioire ou je aspira. 
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DUE PAROLE 
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J4 


’ncie 


Due sono i mezzi di cui si servono lutti coloro che 
stanchi dalle giornaliere occupazioni bramano riposar- 
si; o coltivando , e sollevando lo spirito con le piace- 
volezze della lettura , o col procurarsi un dolce son- 
no , adagiando le stanche membra sur una poltrona. 
Or se le mie poesie il primo di questi piaceri non vi 
daranno! siale certi di trovarvi il secondo, ed a questo 
proposito vi dirò , che giorni sono cioè , pria che que- 
sto libretto vedesse la luce , mi recai in casa un mio 
amico , al quale volli leggere , c’esl a dire volea leg- 
gere i miei versi, avvegnaché non era ancora arrivato 
alla metà, ma che dico, ad un terzo di esse, che l'ami- 
co russava 

Come Leon che rugge 

e sulle sue palpebri 

scese Morfeo 

E d’uu dolce so por le ricopilo 

un altro al mio caso avrebbe desistito dal leggere , ma 
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io, io che vedo le cose ben altrimenti degl' altri, per cui 
son caratterizzato per stravagante , io dico continuai, 
volendo appieno conoscere sino a qual punto potea la 
magica virtù sonnifera de’ versi miei, e dopo breve spa- 
zio di tempo, sento che l'amico sognava, e con la boc- 
ca semichiusa parlava , il róvo dissi tra me , ascoltia- 
mo, ohi la bella cosa che sono i versi, dicco, oh! mu- 
se, oh / Apollo, oh! Parnaso dove siete voi? sogno o 
son desto? beato colui che in cosi dolce estasi potrà 
passare un ora di sua vita , io darei . . . ma noi disse, 
e si svegliò, forse talea dire, io darei cento piastre al- 
l’autore , ma chiuse il labbro. 

Sicché tornò la flebile parola 

Più amara indietro a rimbombar sul core. 

Tasso. Armida. 


Ma di tutto questo, mi direte voi, cosa ne dobbiamo 
desumere , vi dirò ; che alloraquando tutto il mondo 
avrà conosciuto, la magnetica sonnifera forza del mio 
libro, la gran quistione dell’Oppio è decisa, non più alla 
China dovrete rivolgervi , ma bensì a me, ne’miei versi 
troverete il massimo grado della dose, granelli, chilo- 
gramme, dramme, onde, libbre, tutto è fuso in quelle 
carte ; senza consultare i medici od il farmaco, senza 
pericolo di ammazzarvi , e con minor spesa, avrete 
quella pozione sonnifera ne’ versi di 
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POESIE DIVERSE 
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ANACREONTICA. 

Stava la gente in doppie file unita (i) 

La sera del di dieci di Gennaro ( 2 ) 

Quando voce s’udio forte ed ardita 
Gridare come raglio di somaro, 

« Lasciami la Parrucca oh ! scimunito 
» 0 ch’io la testa in due or ti fracasso , 

» Rispetta si, degl’ Avi il don carito 
» Rispetta di lordure il degn’ ammasso , 

» Lasciami la parrucca tanto cara , 

» Dono già fu di un nonno mio togato, 

» Lasciala , dieta , con bocca amara 
» Deh ! non farmi vedere sparmccato : 

Ma inutile ogni sforzo era , c perduto 
Contro la mano d'uomo arrabbiato 
Che il vecchio sparruccar à risoluto 
Che tanto mal di lui già avea parlato-, 

Una donna era vicino accovacciata 
Non sò se sia legittima o projetta 
Non sò il cognome ovver non à casata 

(*) Questa fu la prima poesia scritta dall’ Autore; d - allora si 
dedicò alle muse!!! (1) In Teatro di (2) Anno 182;). 
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Ma se non erro il nome e Donna Betta ( i ) 

Mezza svenuta , pronta ad abbortire, 

( Sibben non fussc fatta à ingravidare ) 

In apparenza pur ficca capire 
Volersi ad ogni costo sdtcacare ( 2 ) 

Diccvagli al Marchese con calore 

« Mio ben per la parrucca non tremare 
» Parrucche se ne fanno in tutte l’oro 
» Per altro questa tua non può volare (3) 

» Parrucca non v’ è tanto concertata 
» Di mastice e mollette l>cn ritorte 
» Questa Parrucca , ’l sò , fu minacciata 
« Ma ferma ognor sarà sino alla morte ; 

» Come Nave battuta in mezzo aU’ondc 
» Da venti contrastata c da burasca 
» Non la teme il pilota , o si confonde 
» Disprczza ogni timor ch’in mar gli nasca , 

» Cosi la tua parrucca contrastata 
» Da tanto impertinente Cavaliere 
» Di tanti preggi adorna e rinomata 
« Sin dall’arrivo del Conte Ilucreiero : 

Fraditanto la giostra seguitava , 

Una mano già aveva sopra il cozzo 
Il prode Campione , che gridava 
« Dammela colle buone , o ch’io ti strozzo. 

Ma quando di speranza restò privo. 

Abbandonò l’impresa , ed il pensiero 
Vedendo ch’era vano il tentativo 

(1) È un nome fantastico. (3) Licenza poetica vai quanto 
dire partorire. ( 3 ) Era idea del rapitore gettarla giù in mezzo 
alla platea. 
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Di sparruecare.un vile mcsogniero; 

L’ inseguisce il Marchese infuriato 

Sù per le stanze , in mezzo delle scale , 
Dicendo ad alfa voce, — Io fui pelato 
Si arresti il malfattor di tanto male. — 
Corre la gente a folla e s’avvicina 
Urta , domanda , e dice, cos’è stato 
« Che sì veloce il Marchese cammina ( 1 ) 

» Sarà stato d’alcun forse rullato? 

Ma quando il fatto poi fu conosciuto 
Da tutti si dicca , « Sa castigato 
» Perchè fu poco a quel baron topputo 
» Averci la parrucca spennacchiato : » 
Bell’era il vederlo circondato 
Da nobili ed erranti Cavalieri 
Che dopo averlo alquanto consigliato 
Divennero del fatto i trombettieri \ 

Voleasi ad ogni costo sparruccato 
11 povero Marchese intirizzito, 

Questo non fu, perciò sia carcerato 
Da’ Satrapi allor fu stabilito, 

« Vadi in arresto il rapitore ardito, 

E l’ordine ad un tratto fu emanato , 

« Pena del suo fallir sarà punito » , 
Gridava ad alta voce il Magistrato, 

« Andranne forse lungi esiliato 
« Per non avere il piano effettuito 
« Non per aver la tigna maltrattato 
» Ma perchè fu con lui troppo compito 
» Dovca prima imparar come s'acchiappi ( 2 ) 
» Parrucca avviticchiata con cordino, 

(1) Era podagroso. (a) Licenza poetica per afferrare. 
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» il colpo ad evitar che non gli scappi 
i> Provvedersi dovea di un temperino, 

» La testa , insicm ligata alla parrucca 
» In tale occasion , volar dovea 
» E del Marchese la guernita Zucca 
» Gettarla giù nel mezzo alla platea 
» Non corbellate un pubblico riunito 
» Anzioso veder lo risultato 
» D* un volo di parrucca assai gradito 
» Senz’ordine, od avviso pubblicato ! 

» Non permetter che Donna a lui gradita 
» Pallida , semiviva , assincopata 
» Abborto di natura Erma-frodita (i) 

» Sgravar poteva allora all'impensata 
» Delitti questi son di prima sfera ; 

» Lunga farà per or vclleggiatura , (a) 

» Indi ad exemplwn passerà in Galera (3) 

» E pria di ritornar tra nostre mura 
» Colla solita , ed usa economia 
» Provvisoriamente fucilato 
» Per misura commun •, c cosi sia , 

» Indi libero vada aggraziato : 

Ma ch’io tremi perciò non sarà mai 
Viltà saria pel Cavaliere ardito 
Tremar per chi? per quattro peli bai 
Per la parrucca vii di un rimbambito , 

La lingua io ti torrei vecchio topputo , 

Per non sentirmi ognor rimproverato 
» Fù poco al maldicente conosciuto 
» Avergli la parrucca spennacchiato. 

(i) Qui sta nel senso ili un cattivo parto potea accadere per 
lo spavento, (a) In Carcere. (3) Al Castello di 
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UN GUANTAIO 


Una vezzosa Dama 
Un mese fi pregai 
Di aver la compiacenza 
Eri in favor cercai 
Acciò mi mandi in casa 
Colui che vende i guanti , 
Di cui parlato avea 
Con tante lodi , e tanti ; 
Compita e amabilissima 
Trovai la Dama invero , 

Mi disse gentilmente 
« Vi servirò davvero , 

E preso il fazzoletto 
Gli fece poi tal nodo , 
Soggiunse sorridendo 
» Legato in questo modo 
» Cosa saria diffìcile 
u Uscire dalla mente , 

» Necessità non farà 
» Ma pure ; ... non la niente: 


Or prima di partire 
Replico la preghiera 
Co' complimenti soliti 
Gli dò la buona sera , 
Sicuro clic la Dama 
Avea tutta la cura 
Di contentar l’ amico 
Colla piu gran premura ; 
Appena giunta a casa , 

( Chi crederlo potria ) 
Affatto più non pensa 
Alla preghiera mia : 
Passan le notti , e i giorni 
E torna a comparire 
Già venti volte il sole 
Di più non voglio dire , 
Giacché per mio sistema 
Non dico mai bugia 
Mentre ]>er farsi credere 
Questi non è la via : 
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Or dopo alquanti giorni 
Per caso in' incontrai 
Con quell' istessa Dama 
E a replicar tornai 
De' guanti , e del Guantajo 
La datami promessa 
Avendone bisogno 
Colla premura istessa , 

« Uscito m’ è di mente 

» Oli ! Dio che mai mi dite 
Soggiunse poi la Dama 
» Vi prego compatite 
» Spiacenti veramente 
» Avermelo scordato 
» Domani senza meno 
» Sarete contentato. 

« Or ditemi di grazia 
» 11 luogo dove state , 

» Il numero , la strada 
» Infili dov' abitate 


» Il giorno quando posso 
» Mandarlo , per trovarvi, 

» Or ditemi a qual' ora 
» E ciò per non sbagliarvi. 
Dico la strada , il numero 
11 piano, c l'ora, il quando 
Finisco poi dicendo 
A voi mi raccomando : 

In fine per non rendermi 
No j oso a' circostanti 
Dirò die aspetto ancora 
Ed il guantajo , c i guanti. 
Diiò eh’ è più d 1 un mese 
Clic senza guanti io vado , 
E se nc faccio uso 
Li metto assai di rado 
Sempre sjierando avere 
Quei guanti sospirati , 

Quei guanti per cui scrivo 
In versi stroppiati. 









•S^t'a^ànct 


Chi spavcntu di cantanti , ! (a) 

A lu munnu cci n’è tanti , 

Ma nun sunnu coma chista (6) 

Nù la mcltu ’ntra sta lista (e) 

Eu ad Orfeu la paragunu 
Chi a la munnu fù sul’ unu , 

Chistu ’ncanta 1’ animali ( d ) 

Chidda a tutti li murtali ; 

S’ idda parra , s’ idda taci (e) 

Vi fà sturdiri , idda piaci (f) 

Idda ncsci di là ’mmesta (g) 

Vi fà perdiri la testa , 

( h ) Idda sona , idda canta 

(a) Espressione <U sorpresa 

(b) Come questa. 

(c) Non va in questa categoria. 

(il) Orfeo col suono della sua lira addurmi il rane Cedrerò. 

(e) Se mai parla. 

(f) Vi sorprende parlando , anche tacendo. 

(a) Fà cosa da non credersi. 

(A) Essa. 
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Itici’ c cosa chi v’ incanta , 

’Nzonu senti vi I u d'ci 
Binidittu cui la (lei (a) 

Di cuntraltu è la sò vuoi (b) 

Di lu meli assai chiù duci , (e) 

Canta pura di supranu 

Oh ! purtentu supraumanu (d) 

Si pr’amuri si dispera (e) 

Si tramuta ’ntra la cera, (/") 

E pri iinu quannu mori (g) 

Vi fà spartiti lu cori , (li) 

Fà la 1 tallita , fà la locca (t) 

Ma lu cori vi In tocca , 

Quannu poi fà la ’nnucccnli (/) 
Quanto dici , quantu senti; 

Si cainina , si si movi 

Autra simili nun trovi (in) 

Cu ddu gestii naturali 

Ch’ a lu mutimi ’un ce’ c 1' uguali (il) 

(a) Colui clic la creò. 

(b) La sua voce. 

(c) Allegoria , più dolce del micio 
(il) Oli ! divino portento, 

(e) NelfOtello. 
f f) Si cambia di colore. 

(y) Anche morendo. 

(li) Ti si spezza il cuore- 

(i) Nella Cenerentola fà la stupida , la scema. 

(/) Nella Gazza-ladra. 

(hi) Non trovi dii la somiglia. 

(n) Che non à pari. 
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Cui ti vidi , cui ti senti (a) 

Tu fai sturdiri la genti (b) 

Di li musi tu si figghia (e) 

Si l’ottava maravigghia 
Tu si ’n ancilu celesti 

Stracanciatu ’ntra li vesti (d) 
Malibràn tu fui murire (e) 
Tu la genti fai ’nfuckliri. (f) 


(a) Chi ti ascolta. 

(/;) Sorprendi il mondo. 

(e) Figlia. 

(d) Tn non sci cosa mortale. 

(c) Si muore di piacer come di affanno. 

(f) Impazzire. 
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SONETTO 

Chi può mirar le care tue pupille 
E non sentir nel core ignoto all’etto , 
Mentre dagli occhi tuoi par che scintille 
Fuoco consuma tor, fuoco diletto , 

Donna , le tue virtudi a mille , a mille 
E di quanta bellezza il vago aspetto 
Col dolce favellar di grazia brille , 

Vanta , non sol chi serba core in petto 
Ma il fiero Ircano pur , quando ti mira 
Spegne tosto l’orgoglio , e smorza l’ ira , 
Vedi degli ocelli tuoi quant’ e l’ incanto , 
Che senz’ esser poeta , io rimo e canto -, 

Felice se potrò starti vicino, 

Donna mortai non sei , Genio divino. 
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Madama io non comprendo 

Ma quella poi di mille ? 

Il vostro stil di amare 

Sol dicesi pazzia. 

Col qual cercate illudere 

Trovare in lui potrete 

Tradire, cd ingannare, 

Amor , costanza , e fede, 

I vostri sguardi , evver , 

Di più non ricercate 

Son dolci e penetranti 

Che a nelle il troppo eccede; 

Capaci a conquistare 

In pratica mettete 

Il cor di rnill’ amanti , 

I savi consigli 

Il vostro amore approvo 

Per esser più sicura 

Qualora è ben fondato , 

Ed evitar perigli : 

Nessuno però brama 

Se poi non vi conviene 

Di esser corbellato , 

Seguire quel che i’ dico 

Amare un giovinotto 

Oprate a vostro modo 

Chiamasi simpatia , 

Che me ne importa un fico. 


— 
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SQUARCIO DI USA POESIA 


SCRITTA 


ut occasiona dello sposalizio 

ì)i Jjiftro fau;a principe i»i Scorila 

CON 

€lranara Spintili nata principessa Scalca 


Nò , clic non puote esprimere il labbro mio vorace 
Di quale gioja insolita il cor oggi è capace 
Ora che i vostri cori con dolce nodo uniste 
Alla comune gioja , le veci mie son miste 
Vivi per mille secoli , oli ! figlia del Sebcto 

Or che ti volle il fato , unire al quel di Orcto , 
Possili mie’ voti giugnere là sull' Eteree Soglie 
Or che felice Pietro il primo fior raccoglie , 

Cessino ornai le gare que’ spiriti maligni (i) 

Gl’ increduli ostinati , più duri de’ macigni , 

Voi sperda il vento , oh ! increduli, fatidici, bugiardi 
Chi la promessa ottenne , rintuzza i vostri dardi 

(i) Priaeliè il matrimonio si avverasse, i maldicenti que- 
st' Aspidi della società dubitavano della promessa fatta dal più 
onesto degli uomini, tal è il principe di Scordia. 
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Qua v’appressate oh ! indegni colla vergogna in faccia 
Ad implorar perdono , della mentita taccia ; 

Ma sul passato stendasi un denso vel d’ obblio 
E si perdoni il fallo senza pagarne il fio , 

Oggi che tutto ride accanto a’ nuovi sposi 
La pace tanto dolce , turbare alcun non osi 
Ed i spumanti calici , con cento evviva empite 
E colle vostre laudi gli sposi riverite 
Pietro , Eleonora , scrivi in 1’ Augusto Tempio 
Saranno pegF increduli di memorando esemplo 
Essi vivranno eterni nel cuore degl’ amici 
D'ogni ricchezza colmi , saran sempre felici 
Cosi potessi anch’ io viver felice ognora 
Se P amicizia serbo di Pietro e Leonora. 




4 
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Polpo verace (i) 

Tosto lo imbocca 

Quanto mi piace , 

Nemmen lo tocca 

Olio è limone 

Sparir lo fà -, 

Che bel boccone 

Pure al facchino 

Egual non v’ à 

Senza un quadrino 

Nò , non v’ è Dama 

Gli vien la voglia 

Che non ti brama , 

Per te fà 'mbroglia ( 2 ) 

Pria del sapore 

Lo vuol provar -, 

Sente l’ odore 

Là una pignata 

Gustar ti vuol ; 

Affumicata 

Al Cavaliere » 

Sulla marina 

Non fa mestiere 

Di mergellina , 

Farlo veder , 

Ti chiama e dice 

Non vuol forchetto 

« Nun songo Alice (3) 

Ne salviette , 

» No sturione 

Ma colle mani 

» Ne capitene 

Lo mette in brani , 

» Ma su verace 

(i) Chiamasi verace di prima 

(a) Fa debito 

qualità. 

(3) Sono Alici; 
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» Mò se ti piace 
»> Azzecca ccà (i) 

» Sicnte eh’ addore ( 2 ) 

» Nun su doje ore, 

» L’ aggiu piglìatu (3) 
» L’aggiu incnatu 
» L’ aggiu vullutu (4) 
» E rivullutu 
» Mule uun fà 
» Azzecca cca : 

Yè vè che folla 
Sazia satolla 
Con tarallini 
Con frcsdlini 

( 1 ) Avvicinali 

(2) Odore 

(3) L’ò pescato 

(4) L' ò lessato 


Che grida a coro 
» 1’ mò me moro (5) 

» Ojè bella fé ( 6 ) 

»> Guagliunc a ine •, 

È un parapiglia 

Tra inanima e figlia , 
Mentre da un lato 
Il pesce vendolo arrabia- 
Grida « scusate ( to 
L’ aggiu scumputu >'( 7 ) 
E la madama 
Allora esclama 

« Coni’ è furnutu ? ( 8 ) 

« Oje ! inara me ! 

(5) Vengo meno se noi provo 

(6) Abbreviativo di femmina 

(7) È finito 

(H) Come non ce n’ è più ? 
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X- 3KC. .. (1) 

Il primo a scrivere 

Ma quel che scrivo 

Voglio esser’ io 

E tutto mio 

Bramo che in fronte 

E fin che vivo 

Stia il nome mio , 

Io scriverò. 

È un nome oscuro 

Non rubbo versi 

A dire il vero , 

A chi che sia 

Fumo è la gloria 

Non à più preggio 

M’importa un vero , 

La poesia, 

Non sono un Dante 

Se un verso io rubbo 

Nemmen Petrarca , 

A questo, a quello 

Un dilettante 

Non è più parto 

Di versi io son , 

Del mio cervello : 

Scrivo soltanto 

Ma mi direte, 

Per mio diletto 

— Mio caro amico 

E non mi vanto 

I versi vostri 

Di gran saper, 

Non vanno un fico ; — 

(i) L’autore nel mentre la M. di M. F. (lavagli l'album onde 

scrivere la poesia che vien dopo questa, ispirato da nuovo estro 

scrisse la presente. 
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Grazie, o signori 
Del vostro avviso 
Risponderovvi 
Con lieto viso. 

Amici cari 

Ve l’ò pur detto 
Io scrivo versi 
Per mio diletto. 


Se non vi piacciono 
Fatene a meno 
Non li leggete 
E toglierete 
Così facendo , 

A voi la pena 
Della lettura , 

A me la noia 
Della censura. 







3UI’ amicttfa. 

Potrà cangiarsi il volto 
Col volgere degl’ anni; 

Il crin di nero e folto 
Per dispiacere, e affanni 
S’ imbiancherà; ma '1 core 
Nò che non cangerà. 

Il core non invecchia, 

Se un puro amor rinserra, 

Tra gli Angioli nel Celo 
E tra mortali in terra 
I/istesso ognor sarà : 

E questo cor fia tuo , 

Di più So non ti dico , 

Ricuseresti il dono ? | | 

Il core di un amico ? 




» 

i 
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AL MIO AMICO G... C„. 

m eccezione Def piotilo oiwuutittcJ (1) 
Deffa Di fui utopie. 

Non perche io si’ ammalato, 

Crederesti che scordato 
M' abbia forse ch’oggi è il nome 
Di tua moglie; oh! bella, c cornei’ 

La mia testa è originale 
Ma non c’è poi tanto male 
L’ò appurato oggi appunto 
E un cocomero bisunto. 

Egli è dunque di ragione 
E il dovere che m’impone 
D’augurar per cento anni 
Pace, e gioia senz’affanni , 

Poi salute ecl allegria 
Sempre in buona compagnia , 

All’amabile tua sposa 
'l’auto buona , e affettuosa : 

(i) L’autore era ammalato in casa , il giorno onomastico della 
Signora A... C... e non potendo di persona ossequiarla, scrisse 
ed inviò al di lei sposo questi pochi versi in attestato della 
di lui stima. 
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Suoneranno belle e grate 
Le parole qui accennate, 
Purché voglia il caro sposo 
Così dolce e virtuoso, 
Presentarle alla sua A . . . . 
Acciocché , se scritti in fretta 
Qualcli’ crror vi troverà, 

Con il solito buon cuore 
A riguardo del letture 
L’ autor perdonerà. 
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c/i un anialoJa <Ju//ci /a?n /a 

c/e/fó niac/e 


Piango . . . ahi lasso ? e chi non piange 
All’ annunzio funesto 
Che colei che mi diè vita 
Questi giorni eh’ or detesto , 

A’ viventi fu rapita 
Da quel morbo struggitor. (i) 
Piango invano , invai) mi affanno 
Or eh’ è spenta la pupilla 
Di una madre a me sì cara 
Or che più per me non brilla 
Come stella che rischiara 
L’ inesperto nuotator. 


(i) La duchessa del Pino Filangeri madre dell' autore di que- 
sti! lamento, morì di Cholcra in Palermo il di . . . Luglio 1837. 
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Più non sento la sua voce , 

Più non vedo quel sembiante , 
Più non odo i suoi consigli 
Che dettava in o;n' istante 
Negli affanni , e ne perigli 
Ne’ momenti di dolor. 

Più non holla sulle braccia •, 

Più non terge la mia mano 
Quelle lagrime sul ciglio 
Quando un fato disumano 
Me traeva 


Quando il perfido, tiranno (t) 

Da una madre mi rapì .... 

Die un sospiro , un bacio , un vale 
Diede un grido e impallidì , 

Fu per me quel dì fatale 
Come 1’ ultimo , de’ dì . . . 

Era 1’ ultimo , e mel disse 
Fra i singulti dell’ affanno , 

Fu presago il cor nel duolo , 

Non smentì , non tu un inganno , 
Fu la voce di quel Solo 
Che può il tutto presagir. 

Da quel dì più non la vidi. 

Scorscr giorni , e mesi , etl anni , 
— Te presente nella gioja 
Nelle angoscie , e negli affanni 
Mi sci , madre , e pria ch’io muoja 
Al mio seti ti stringerò — 

(i) [restino. 
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Era questo il mio disio , 

Questa fu la mia preghiera 
Che inalzava al Creatore , 

Questa fu da mane , a sera 
La speranza eh' è nel core 
Di poterla riveder. 

Ma ohimè ! qual forza umana 
Quale acerbo c rio destino 
Mi fè star da te lontano 
Non mi volle a te vicino ? 

Perchè mai più quella mano 
Mi permise di baciar ? 

Perchè accanto del tuo letto 
Il materno tuo respiro 
Anche 1’ alito di morte 
E 1’ estremo tuo sospiro , 

Perchè mai 1’ avversa sorte 
Or mi vieta di ascoltar ? 

Della vita che mi desti 
Questi giorni avrei donato 
Per serbare i giorni tuoi , 

Cara madre . . . e oh ! me beato ! . . . 
Deh ! li prendi se tu vuoi , 

Purché torni a respirar. 

Deh ! qui vieni tra gli amplessi 

Tra le braccia di un tuo figlio . . . 
Vieni , o madre , tu raffrena 
Questo pianto che dal ciglio 
Ora scorre a larga vena 
Non mai stanco di dolor. 
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Ma vaneggio .... ah sì deliro ! 
Non ritorna dalla tomba 
Giammai più se non è l’ ora 
Dello squillo della tromba 
Non si sveglia non vien fora 
Più la salma del mortai. 

Me infelice ! or chi mi resta ? 

Se una madre anch’ io perdei 
Se una madre a cui la vita 
L’ esistenza , i giorni miei 
Debbo io tutto , or mi è rapita 
Da quel morbo struggitor. 
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Era in Algicri un imbroglion d’ Ebreo 
Che per tant’ anni mercantando visse , 

Costui la conoscenza un giorno feo 

Di un Marsigliese , a cui scherzando disse , 

Un carico dovreste far venire 

» Di cappelli di Francia , qui per mare, 

» 11 guadagno poi sarà , non fò per dire , 

» Più di quel che potreste immagginarc : 

Il credulo Francese scrisse tosto , 

E in men di un mese stavano i cappelli 
Nella Dogana ; ognuno avea il suo posto 
Dentro le casse custoditi e belli. 

Informato il Dey di tale affare 

Fece il Francese incanti a se venire, 

Da cui l’ istoria fattasi narrare , 

Gli disse « Cristian non seoraggire 
» Mi pensar il modo come fare , 

» E l’ imbroglion di quel’ Ebreo punire , 

» Tutti domani Ebrei dover comprare 
» I tuoi Cappelli , mi ti farò smaltire. 

Fu l’ordine ad un tratto publicato 
Sotto pena di morte se un Ebreo 

(i) Questo fatto vico descritto dal Pananti, Viaggi sulle Coste 
di Barberia Voi. a. dcgl’Ebroi. 
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Sarà senza cappel , tosto impalato 
Condannato alle fiamme come reo : 
Corsero a folla d’ Isdraele i figli 

A comprar’ il cappel , che a peso d ' oro 
Il F rancesc vendè senza consigli 
La coscienza non cura , e ’l suo decoro 
Quando si tratta d’ arricchir di botto 
Ognuno a la coscienza dice Addio 
Mi condanni chi vuol non son merlotto . 
Ognun fà il fatto suo , io faccio il mio ; 
Non passaron due giorni che un decreto 
Per ordine del Dey fè manifesto 
Ch’ ogni Ebreo il costume consueto 
Ripigliasse il berretto ed al più presto... 
Ritornaron gl’ Ebrei del Marsigliese 

Che i suoi cappelli ricomprò all’ istante , 
Fra le mani gli diè qualche tornese 
Yendicossi così quel mcrcadante 
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Oh ! come passano 
I dì felici 
E non ci resta 
Che ’l sospirar, 

Passa il contento , 

L’ amor la gioja 
E quel eh’ è peggio 
La vita ancor ; 

Quei di già spesi 
Tra dolci incanti 
Quei di non tornano 
Son scorsi già , 

Del primo amore 
Del primo affetto 
Sol la memoria 
Ci resterà \ 


Padria, congiunti 
Gloria , ed onori 
Gemme , tesori 
Cosa mai son ? 

Un fumo un vento 
È nostra vita 
Ogni delizia 
Finir dovrà, 
Forz’è che ceda 
Ogni mortale 
Al tempo , al fato 
Al suo destin. 

Oh ! come passano 
I dì felici 
E non ci resta 
Che il sospirar. 
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» Non semper manducatici 
» Est signum appetiti, (a) 

Ego ( R. Filangeri. ) 

Mangio sol per compiacenza 
Senz’ aver molto appetito , 

E sarebbe impertinenza 
Accettando un qualche invito 
Starsi li come un baggiano 
Col forchetto nella mano , 

E la massima indecenza 

Non gustar del tutto un poco , 

Sbadigliar seduto a menza , 

E un insulto fatto al cuoco, 

E un mancare di creanza 
All’ antica costumanza , 

Dapoicchè come sapete 

Il mangiar fu il primo istinto 
Ch’ebbe l’uomo; e se ’l credete 
Anche pria che fosse spinto, 

Messo fuor della natura 
La nascente creatura 

(i) Poeticamente parlando 

(a) In un pranzo di amici, tra lo scherzo ed il vino, 'dice- 
vano alcuni all" autore di questo piccolo Abborlo che mangiava 
troppo , ed egli volle discolparsi con questo scherzo. 
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ILblie fame, e divorava 
D‘ ogni cosa un pezzettino , 

E sebbene il masticava 
Pria la madre poi ’l bambino 
Non per questo dir potrete 
« Ma un bambino voi non siete ! 

Giusto , appunto perchè sono 

Grosso e grasso , e non bambino 
Il gridar non vi perdono 
Clic mi fate ogni tantino 
« Veh ! che lupo , oh che boccone 
« Sembra palla da cannone •, » 

Il sentirvi sempre dire 

« Mangia tanto, a far paura 
» Fà bocconi da stordire 
« E degli altri non si cura , 

» Perderei io meglio un dito 
» Per aver tanto appetito : 

E tornate il giorno appresso 
Non appena son seduto 
A ripetere lo stesso , 

« Ecco qui è già venuto, 

» Mò vedrem di che si tratta 
» Mezza tavola ci sfratta. 

Senza punto incaricarvi 

Che se mangio , il fò per voi 
E col fatto vò mostrarvi 
Che .... ma nò . . . vel dirò poi , . : 
Basta sol per ora il dire 
— Mangerò per non morire. — 


Digitìzed by Google 



G6 


E ili poi ! s’ un vi domanda 

« Come fu quel tal , tal piatto ? 
» Quella tale , o tal vivanda ? 
Posso dargli un conto esatto 
D’ogni cosa die ò mangiato 
D’ ogni cibo delicato , ! 

E non far trista figura 
Dopo il pranzo ritornato , 

S’egli avvien per avventura 
Da un amico domandato , 

« Oggi il pranzo come andò ? 
Rispondete » non lo sò ! 

Mi dareste del 

Io sarei mostrato a dito 
Se in si bella occasione 
E del pranzo al dolce invito, 

Me ne stessi a muso asciutto 
All’ odore del prosciutto ; 
Bell’onore che farei 

Al padrone , ai convitati .... 
Nò , non mai , morir vorrei 
Ma eh’ io lasci i strozza, frati 
La gallotta , il ragoncino ? 

Vò morir doman mattino 
Anziché sentirmi dire 

« Quello lì non mangi’ allatto 
» Sembra cosa da stupire ! 

Cari amici e che son matto ? 
Dirò in vece con prudenza 
« Mangio sol per compiacenza. » 



& mm 


« 1 sogni delia notte 
n Immagini son del ili 
« Guaste , e corrotte. 


Mi sognai tra il fosco , c ’l chiaro 
Di vedere un gran Panaro 
Con salciccic , e cervellate 
Di vitella tre costate , 

E di porco un fegatello 
Colla rete ed il cervello 5 
C’ era pure una gallina 
Ed un pezzo di tonnina 
Ma di quella dir io voglio 
In aceto , c pure in oglio , 
Mortadella di Bologna 

Clic pareva una zampogna , 

Tant’ eli’ era grossa , c grassa 
Che pagò per sola tassa 
Quando venne dal paese 
Sci carlini ed un tornese •, 


( 1 ) Questo sogno accadde all'Autore, allorquando intrapresa 
avea una cura ili Salsapariglia, ed oragli vietato di mangiar cibi 
malsani, clic in sogno gli parca vedere par come il giorno li 
desiderava. 




G8 


C' era pure un gallinaccio 
Che per togliere cl' impaccio 
A colui eh’ e destinato 
Era hello , e spennacchiato -, 
Arca dentro maccheroni 
Ed un pajo di rognoni 
Grossi più per una volta 
Di qualcuno che mi ascolta ; 
Fegatini , e ventricclli 
Non ò visti mai si belli ; 

C’era un quarto di castrato 
Ch’ odorava di stufato ; 

Un agnello , due capretti •, 
Panzerolti , e pasticcetti 
E nel fondo del panaro 

C’era pur del haccalaro ; (i) 
Due presciutti , un salcicciotto 
Ed ancora un può più sotto 
Eccellente cotichino 

Ed un fiasco di buon vino; 

Due scamorzc , una pezzotta 
Di formaggio , c una ricotta ; 
Poi castagne , pomi , c pera 
E vicino a questi , c’ era 
Uva passa , noci , ed altro 

Fichi secchi , ed altro ed altro : 
Era in aria , e volava 

Il panaro , ed io sognava , 

Poi calava piano piano 
Ed io tosto colla mano 


(i) fiaccala 
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Cerco pronto d* afferrarlo 
E vicino a me portarlo , 

Come in fatti 1’ afferrai 
E la mano vi cacciai \ 

Non dirò la contentezza 
11 piacere, e l’allegrezza 
E la gioja che provai , 

Clic nel sogno imaginai , 
Smaniava , mi grattava 
Mi batteva , e dimenava , 

Alla fine mi svegliai , 

Me infelice ! e clic trovai 
Quella mano che ponzava 
Nel paniere .... dove stava ? 
Tutta dentro all’orinale 
Che stava al cappczzalc. 





su s 


©amsjasjsa amaca© 

Coltivatore amatore esimio dello letterarie tose. 


Placida era la notte 
Più clic no ’l fosse il di 
E col pensicr clic m’ angc 
Tra rae dicea , così: 

Ah ! se potessi avermi 
Un solo istante appresso 
A sollevar me tristo 
Colui chc’l giorno istcsso 
Co’ suoi discorsi amabili 
Tutte le mie sciagure 
Dell’ abattuto spirto 
Reso mi avea mcn dure, 
Colui che le virtudi 
A coltivare attende, 

Quello la cui favella 
Iufìno al cor discende } 

E come miei che cade 
Dall’ odoroso fiore 
E sulla terra spande 
Il dolce suo liquore , 

O come sol clic brilla 
Immezzo alla foresta 
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E co’ suoi raggi fulgidi 
A respirar ti desta : 

M’ ahimè ! qual crudo fato 
Qual’ empio c rio destino 
Perchè non vuol che possa 
Bearmi a te vicino ? 

Ah ! perchè mai la sorte 
Di te mi rende privo 
E sotto il tetto istcsso 
Accanto a te non vivo ? 
Perchè lontano ognora 
Concesso non mi fia 
Udir da’ labri tuoi 
La dolce melodia ? 

Ma se frapposti sono 

E monti , c mar tra noi 
Ad obbliarti o Fusco 
Forza non vai , ne ’l puoi 
Finché la parca orribile 
Lo stame non recide 
E della vita un aura 
Su’ labri miei sorride , 
Intesscrò te ’1 giuro 
Delle tue lodi un serto 
In questa guisa io posso 
Sol’ onorar tuo morto. 




ALLORI 


L23 £3 <13* L23 KQ ÌS> <°> lii ilCsf ^33 


La pastorella 
Oh ! com’ è licita 
Pel suo candore 
Pel suo rossore 
Pel verginale 
Casto pudore 
Per quella tale 
Semplicità. 

Oh ! come brilla 
Quel vago volto 
In cui raccolto 
Sta quell’ incanto 
Quel caro vanto 
Da cui dipende 
Un puro amor ; 

Veli ! come appare 
In quel sorriso 
In cui ravviso 
Beltà Celeste, 

Le tracie oneste 
D’ un cor sincero 
E di quel vero 
Casto pudor ; 

La leggiadria , 

La simpatia , 


Il favellare, 

L’ innamorare , 
Figlie non soli 
Clic del candor -, 
Nata ne’ bosc hi 
In mezzo a’ Bori 
La Ilei la Cleri 
Nò non conosce 
L‘ arte più fina 
Del lusingar ; 

Oh ! me felice 
Se quel suo core 
Se quel rigore 
Giungo a cangiar 
Se possederla 
Mi sarà dato 
Oh ! me beato , 
Accanto a lei 
Sfido gli Dei 
La sorte il fato , 

E meco unita 
No , non ò altro 
Di clic bramar. 
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IKV-VXI itil i IO 


Le orecchie aprite 
Care Sorelle (i ) 

Vò dirle grosse 
Vò dirle belle , 
Oggi il Parnaso 
Farà buon viso 
A questo esimio 
Canto improvviso , 
Resterà A pillo 
A bocca aperta 
Appena intesa 
Questa mia oflèrta 
•Che faccio all’ anno 
Adesso entrato 
Clic tanta pioggia 
Ci à regalato , 

Che se continua 
Di qua c di là (2). 


Diventeremo 
Noi Baccalà $ 

Ma questa pioggia 
È tutta oro , 

È la medcla 
Po’ pomidoro ! 

Sarà così 

Non contradico , 

Le quistioni 
Non vanno un fico , 
II certo è quello 
Che l’ acqua bagna, 
E i Galessicri 
Fan la cuccagna. 
Par lor la pioggia 
Si cangia in oro 
Poco si curano 
De’ pomidoro , 


(1) Le nube. 

(2) Del faro. 
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Per ora insaccano 
Piastre , e carlini 
La pioggia cangiano 
In bei quattrini , 

C tutti dicono 
Di uno in uno 
Viva per sempre 
11 quarantini/). 

Sia benedetta 
La luna nuova 
Clic porta seco 
Diluvio , e piova , 
Vada lontano 
La Borea il vento 
Clic ci fà vivere 
Con pena , e stento -, 
Quando fà freddo 
Il cavaliere 


Non à bisogno 
Del Galessiere , 

Non grida , c dice 
« Oje ! Carrozzella 
» Quest’ c un carlino 
»> La strada è quella, 
Non à bisogno 
Del galessiere , 
Quando fà freddo 
Il cavaliere : 

Sia benedetta 

Dunque la piova , 

Sia benedetta 
La luna nuova , 

La pioggia è l' anima 
Della scarsella 
D'ogni cocchiere 
Di Carrozzella. 
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SCOLI OCCHI 

J~£)/ ly^éctc/ampec/tfz ó*/. 

Gaie tono Siciliana. 


! 


(i) Chisti ’un su occhi, ma sunnu stkldi (2) 

Ca fannu cadiri ( 3 ) li cori a middi , ( 4 ) 

Quannu si movinu pri taliari ( 5 ) 

St’ ucchiuzzi jocanu , quantu su cari , 

Ilannu un linguaggio tantu cspressivu 
Pari chi parranu , (6) tantu ch’c vivu , 

Ilannu ’na grazia , ’na simpatia , 

L’ omu risuscita vicinu a tia , 

Si parri o ridi , si jochi o chianci (7) 

Li stessi pctri (8) tu movi c canci , (9) 

P. . . . cridimi nun pozzo chini (io) 

Lu cori lassami , già sinni fui , (11) 

I 

(I) Queste 

(а) Stelle 

(3) Cadere 

(4) A mille 

(5) Guardare 

(б) l’ariano 

(7) Giuochi e piangi 

(8) Pietre 
(») Cangi 

(10) Non posso più 

(I I) Sù via 
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Deli ! prestu ajutaini dammi n' uccliiata 
P. . . . moviti , n’ cssiri ’ngrata , 

Tu chi fai cadici li cori a iniddi 
Dunami ajutu cu ssì tù stiddi -, 

Ma già mi scntu lu cori ’npettu , 

Na sula uccidala , già fici cfl’ettu : 

0 vui chi siti d’ uccidati amanti (i) 

( Cha nun su picca ( 2 ) ccà cci n’ è tanti ) 

Deli ! tutti ’nzcmmula (3) và , và ciccati 
Dui occhi simili siddu truvati ? (4) 

Ma tuttu e inutili , si vi funniti (5) 

Dui occhi simili nun truviriti; 

Gusti ’un su occhi ma sunnu stiddi 
Ca lanini cadiri li cori a rniddi 

(1) Di sguardi 

(a) Clic non son pochi , ve ne son tanti 

(3) Tutti insieme 

(4) Se mai trovate ! 

(5) Se v’ impastate , se tornate a nascere , modo di dire 
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ALL'OTTIMA DUCHESSA DI,,,, 


in occasione del di lei onomastico ( i ) 

Un fiore io posso offrirti * 

A cento auguri unito 
Un dono tanto lieve 
Sarà da te gradito ? 

Un regno s’ io l’ avessi 
Donare a te dovrei 
Ma un regno non possiedo 
fi colpa degli Dei 5 

Ed ecco pcrcliè io t’ offro 
Di regno invece , un fiore , 

Ove le forze mancano 
Supplisco con il core , 

Simbolico è quel fiore 
E son gli auguri veri, 

Accettali tei’ offre 
Riccardo Filangeri 

Allegoria simbolica 

l*er cento giorni serbati 
Fresca come una rosa , 
fi questo il meglio augurio 
Sulla mia fè riposa 

(1) L’autore inviò questi versi scritti sii ili un foglio ove in 
fronte era dipinta una rosa. 



CONCLUSIONE 


Òt tiuytcL^ieMiett&o. 


Vezzosissime dame , amici cari 
Che per eccesso di vera ljontadc , 

11 mio libro compraste , c senza pari 
Generosi voi foste , in un’ ctadc 
Che ognuno economizza le sue spese 
A calcolo mettendo anche il tornese -, 

A voi dunque rcnd’ io grazie infinite 
Di tutto quello che fin' ora feste , 
Risanate per voi son mie ferite , (i) 
Rattoppate le calze , e la mia veste , 
Sazziata la pancia , c non m’ inganno 
Piena la borsa , almeno per un’ anno -, 
Per l’ avvenire poi , ci pensa Iddio , 

Non mancheranno vie , ne son sicuro 
Ci pensa la mia testa , e ci pcns’ io 
Poco mi preme , c poco me ne curo 
Fintanto che ci è vita , ci c speranza 
Si dice per proverbio , ed usanza 
In tutti i casi, c’è la ritirata .... 

Mi farò frate .... si ... che ve ne pare ? 


(i) Palili i debiti 
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Non vi par clic 1’ abbia indovinata ? 

Ma cari amici , dite , come fare 
Quando vuota si trova la scarsella ? 

Non c’è altro rimedio nò ... la cella. 

Si loda Iddio , si prega per gli amici 
Si prega pur pel prossimo , o parente 
E se volete ancor per gli nemici 
Che la preghiera in fin non costa niente 
Purché però si faccia con fervore 
Con l’ animo contrito , e di buon cuore ; 

Ma speriam che questo non avvenga 

Star non puote un Poeta, immezzo a’ frati, 
Alle muse alloggiar par non convenga 
Insicm con quei dal mondo ritirati , 

La stanza del Poeta c ben diversa 
Non è troppo lontano .... udite .... Aversa. 
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